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Orgogliosi e fieri: 
siamo figli e fedeli della Costituzione 

della Repubblica Italiana e dei padri costituenti



Ogni anno, oramai dal 2005, la nostra Associazione rea-
lizza il proprio Calendario che illustra gli elementi più si-
gnificativi di un contestuale grande evento dell’Arte e/o 
della Storia Patria, di un atto di eroismo o d’arme, ovvero, 
per elogiare una particolare o distinta operazione condot-
ta dalle nostre Armi. Approfondimenti di cultura militare, 
certamente essenziali per la società e, nondimeno, per su-
scitare la cultura giovanile. A ragione di ciò, per il corrente 
2022, la scelta è caduta sul 75° della Costituzione della Re-
pubblica Italiana e sulla sua grande storia.
Ancorché deferente e rispettoso, IL NOSTRO, contributo 
vuole essere un “orientamento”. Una guida che - con l’au-
silio di una importante documentazione - consenta ai suoi 
viandanti di intraprendere il “Viaggio” prodigioso attraver-
so il quale l’Italia, superata la tragedia della guerra e la de-
vastante lotta per la Liberazione dal giogo nazi-fascista, è 
pervenuta all’approvazione della Costituzione; quindi, alla 
proclamazione della Repubblica di cui e, da allora, benefi-
ciamo ... tutti. Tanto, nella ferma convinzione che “Studia-
re, applicare e diffondere” la dottrina Costituzionale, sia 
nel pieno diritto di ognuno e rientri negli obblighi di cia-
scuno. Certamente. Perché, così come si legge nel dettato 
dei Padri costituenti, si tratta di: ... una lezione di metodo 
sperimentato felicemente ieri, che crediamo meriti ancora 
oggi di essere ricordato per il domani.
Divulgata l’idea guida e considerato che l’iniziativa ha rac-
colto notevole riscontro, siamo andati avanti. Sostenuti in 
ciò dall’onda lunga smossa dai considerevoli eventi che nel 
2021 han fatto la parte del leone: Tra i tanti, spuntano il 
Centenario del Milite Ignoto, il 150° della Repubblica Ro-
mana, il 160° della proclamazione dell’Unità d’Italia, il 60° 
della Frecce Tricolori e, perché no ?, il 700° dell’ estremo 
addio di Dante. Straordinarie commemorazioni che hanno 
rinvigorito il sentimento dell’ italianità. Una scia virtuosa 
di cui può senz’altro far parte ed a pieno diritto, la rievoca-
zione del “Natale della nostra Costituzione”.
IL NOSTRO OBIETTIVO è di contribuire ad orientare i let-
tori alla conoscenza della Carta costituzionale quale base 
fondante della nostra democrazia. Nella convinzione che 
la conoscenza della Costituzione costituisce, infatti, la pre-
messa necessaria per poterla vivere, praticare, promuo-
verne ed esigerne l’attuazione.

Motivazioni e finalità che, specialmente negli anni più re-
centi, hanno avuto crescente riscontro di interesse, par-
tecipazione e condivisione. Una modalità che rientra a 
pieno titolo tra i doveri di coloro che, come noi, hanno 
progettato di … trasmutarsi da “Promotori in costruttori di 
Memoria”.

IL GRANDE VALORE DELLA COSTITUZIONE.
“… deve essere fedelmente osservata come legge fonda-
mentale della Repubblica da tutti i cittadini e dagli organi 
dello Stato.” Frutto e prodotto di un lungo percorso quello 
che la Repubblica Italiana ha concepito e, in questi ultimi 
75 anni, portato a sintesi, è sotto gli occhi di tutto il mondo. 
Una storia composta di tante microstorie, scritte da uomi-
ni e donne che in questo arco temporale hanno condiviso 
partecipando operativamente fino a concretizzarsi nella 
democrazia. Questo, attraverso comportamenti, scelte e 
assunzione di responsabilità esplicate a tutti i livelli e in 
qualunque ruolo. È, appunto sul piano di questi valori che 
il “Nastro Verde Mauriziano” intende offrire ai lettori, un 
“rinfresco” delle immagini principali che hanno segnato 
il “Natale” del “Grande Viaggio” e delle giornate topiche 
che ne hanno caratterizzato i primi passi. Nel Calendario 
2022, ci troveremo compagni di viaggio di personaggi che 
fanno parte integrante della nostra Memoria e della Storia 
dell’Italia. Uomini di conclamato talento che hanno saputo 
assumersi le più gravose responsabilità per tirar fuori la 
nazione dal guado in cui era sprofondata, concepire e tra-
smettere a noi, la Nuova “Carta” della Repubblica Italiana.

È NOSTRO DOVERE: LEGGERE,
		  DIFFONDERE E DIFENDERE.
Leggere la Costituzione vuol dire conoscerla, vuol dire ap-
prenderne e diffonderne il contenuto tra i cittadini; nella 
Scuola e nelle nostre Sezioni; vuol dire difenderne l’osser-
vanza e porsi a sostegno delle pubbliche autorità magari 
anche fornendo “man forte” ai nostri colleghi in servizio. 
Nessuna legge più della legge fondamentale ha bisogno 
del costante supporto di ciascuno: di noi tutti !. Soprattut-
to perché le norme costituzionali non contemplano san-
zioni com’è, invece, previsto nella normativa delle leggi 
comuni. Ovviamente perché l’osservanza della Costituzio-
ne, è affidata alla lealtà, all’onore e alla diligenza civica dei 
suoi destinatari.

Il saluto del Presidente
Ammiraglio D. Francesco Maria Dottor de Biase

RICORRE QUEST' ANNO IL 75° ANNIVERSARIO DELL' ENTRATA IN VIGORE 
DELLA COSTITUZIONE ITALIANA E DELLA CONTESTUALE

NASCITA DELLA REPUBBLICA.
Una occasione di considerevole rispetto alla quale il “Nastro Verde 

Mauriziano”, facendosi interprete del pensiero di ogni Collega e favorire 
l’ “Orientamento” allo studio del significativo ordinamento nazionale, ha 

sensibilmente dedicato il proprio Calendario.

Il nostro impegno

Augurando a voi cari soci, agli amici e a tutti i nostri e vostri familiari, salute, 
benessere e serenità, sono certo che il 2 mila 22, sarà l’anno del dantesco...

“Ritorno a riveder le stelle”.



I simboli e l’emblema della Repubblica Italiana
IL LEGITTIMO RAPPRESENTANTE

Del quale riproponiamo … uno dei tanti … il testo del discorso che,
appunto, il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, ha pronunciato

agli studenti nel 70° (1948 - 2028) della Costituzione 

<< Cari studenti, docenti e cittadini, prendete in mano la Costituzione. È una buona lettura.”
Scoprite quel che dice a tutti noi, fatela conoscere, cercate occasioni per discuterne e confrontarvi su di essa. La Costituzio-
ne è la base su cui poggiano le nostre libertà, i nostri diritti e i nostri doveri. Ma non si tratta soltanto di un corpo di norme 
giuridiche. È anzitutto un patrimonio condiviso di principi e valori che unisce la comunità di cui facciamo parte. Nasce da 
una storia di popolo, segna un traguardo che il Paese ha conquistato, anche con grandi sacrifici, grazie a generazioni che ci 
hanno preceduto e indica una direzione nel cammino comune. Attuare la Costituzione è un impegno che non può dirsi mai 
esaurito, le istituzioni, le formazioni sociali, i singoli cittadini sono continuamente chiamati a rimuovere gli ostacoli che si 
frappongono a una piena inclusione, a una partecipazione responsabile, allo sviluppo integrale della persona. Per questo 
è di importanza vitale per la Repubblica che i giovani ne facciano propri i principi e spendano i loro talenti, affrontando 
con coraggio i tempi nuovi e gli straordinari mutamenti che questi recano con sé. Le conoscenze che si acquisiscono nella 
scuola sono occasioni di crescita, e ampliano le opportunità di ciascuno ma la scuola è anche maestra di vita e nella sua 
missione educativa rientra la formazione di cittadini consapevoli e attivi, capaci di essere protagonisti della vita democra-
tica. Il mio augurio a tutti gli studenti, ai loro docenti e a ciascun cittadino, è che questa lettura sia proficua. Che diventi 
una spinta a migliorarci singolarmente e tutti insieme. La Costituzione è la nostra carta d’identità democratica e mostra 
una grande fiducia nel futuro che tocca a tutti noi costruire. Le differenze, i diversi interessi, i problemi con i quali ci mi-
suriamo ogni giorno saranno un’opportunità se sapremo esprimere nella vita civile quei valori di libertà, di eguaglianza, 
di solidarietà, di giustizia, che la nostra Costituzione ci ha consegnato.>> Sergio Mattarella - Presidente della Repubblica

CON LA COSTITUZIONE È NATO IL TRICOLORE
(Art. 12) Il cambiamento istituzionale al vertice dello Stato determinò
il cambiamento della foggia della bandiera nazionale.
Il 13 giugno 1946 Umberto II di Savoia lasciò l’Italia e il 19 il Presi-
dente del Consiglio dei Ministri Alcide De Gasperi, come capo prov-
visorio dello Stato, firmava il decreto legislativo presidenziale n. 1 : 
“Fino a quando non venga diversamente deliberato dall’Assemblea 
Costituente, la bandiera nazionale è formata da un drappo rettango-
lare, distinto verticalmente in tre sezioni uguali, rispettivamente dei 
colori verde, bianco e rosso: Il drappo deve essere alto due terzi della 
sua lunghezza, ed i colori verranno distribuiti nell’ordine anzidetto, in 
guisa che il verde sia aderente all’inferitura”.

“Il tricolore non è una semplice insegna diStato, è un vessillo di 
libertà conquistata da un popolo che si riconosce unito, che trova la 
sua identità nei principi di fratellanza, di eguaglianza, di giustizia.
Nei valori della propria storia e della propria civiltà” Carlo Azeglio 
Ciampi

AL QUALE HA FATTO SEGUITO L’EMBLEMA
… “ si manifesta l’urgenza di adottare un nuovo Emblema per la 
Repubblica.”
Con decreto legislativo del Presidente della Repubblica venne sta-
bilito che: l’ Emblema dello Stato, approvato dall’Assemblea Costi-
tuente con deliberazione del 31 gennaio 1948 è composto:
“Di una stella a cinque raggi di bianco, bordata di rosso, accollata 
agli assi di una ruota di acciaio dentata, tra due rami di olivo e di quercia, legati da un nastro di rosso, con la scritta
di bianco in carattere capitale Repubblica Italiana”.
ED A CUI FA DA SPONDA , L’ “INNO D’ITALIA” Il quale, superate diverse traversie, grazie alla Legge 4 dicembre 2017, n.81 
- è stato riconosciuto: “Canto degli italiani” di Goffredo Mameli e Michele Novaro, ed elevato ad “Inno Nazionale della 
Repubblica.”(17G00195) (GU Serie Generale n.292 del 15-12-2017).



1 Sab

2 Dom

3 Lun

4 Mar

5 Mer

6 Gio

7 Ven

8 Sab

9 Dom

10 Lun

11 Mar

12 Mer

13 Gio

14 Ven

15 Sab

16 Dom

17 Lun

18 Mar

19 Mer

20 Gio

21 Ven

22 Sab

23 Dom

24 Lun

25 Mar

26 Mer

27 Gio

28 Ven

29 Sab

30 Dom

31 Lun

Gennaio Tra i tanti, è senz’altro l’Art. 52 il “faro” che orienta i 
nostri “passi”

LA DIFESA DELLA PATRIA È SACRO DOVERE DEL CITTADINO (COST. ART. 52)
“ Il servizio militare è obbligatorio nei limiti e modi stabiliti dalla legge.
Il suo adempimento non pregiudica la posizione di lavoro del cittadino, né l’esercizio dei 
diritti politici. L’ordinamento delle Forze Armate si informa allo spirito democratico della 
Repubblica”. La difesa della Patria è un dovere per tutti i cittadini: uomini e, dal 1999, donne 
italiane. 

Sen. Giovanni Spadolini: “ LA PATRIA MERITA IL SACRIFICIO DELLA VITA” Chiunque si dedichi alla vita pubblica 
deve essere pronto a sacrificare la sua. Basterebbe pensare alla lunga lotta contro il terrorismo, che ognuno 
di noi ha combattuto come ha potuto e che ha visto vittime illustri, a cominciare dal presidente Moro. Quan-
to al servizio militare per la difesa della patria -mi riferisco all’articolo 52 della Carta suprema- è la sola volta 
che la Costituzione essenzialmente laica nell’ispirazione e nel linguaggio usa il termine Sacro: “la difesa della 
patria è sacro dovere del cittadino”. Europeo o italiano ? Mi sento cittadino italiano in quanto europeo, ed 
europeo in quanto italiano. Tutto il Risorgimento è fondato sull’idea dell’Europa, come sbocco dell’unità na-
zionale. Mazzini fondò la “Giovane Europa” tre anni dopo la “Giovane Italia”. E Cavour, era chiamato, nelle 
strade di Torino, “Milord Camillo, l’anglomane”. Anche l’idea dell’Europa è figlia della cultura, come l’idea 
dell’Italia >>.

Noi... Figli di Dante e di Mazzini
di Giovanni Spadolini

L’opinione di Giovanni Spadolini -già presidente del Senato e storico autorevole- dal pensiero di Dante e 
Mazzini, ai valori del Risorgimento e della Liberazione.

<< L’Italia si costituì a nazione e, poi si ricostituì con la 
Resistenza, in base ai principi di libertà e di democrazia 
sentiti per sé e per gli altri, cioè come principi univer-
sali. L’idea di Patria fu inseparabile per tutto l’Ottocen-
to da quella di umanità sia per le correnti democrati-
che e repubblicane -basti pensare a Mazzini- sia per le 
correnti liberali, interpretate da Cavour. E la nozione 
stessa di “Italia” era priva di qualsiasi carattere razzi-
stico, di qualsiasi sottinteso biologico. L’idea dell’Italia 
era figlia della lingua e della cultura. E non si spiega al-
trimenti perché fu usato un termine in apparenza sba-
gliato: il Risorgimento. L’Italia non aveva costituito mai 
uno Stato: perché guardare a un risorgimento, anziché 
a un “sorgimento”, a una nascita ? Perché “risorgeva” la nazione, che era stata, da Dante, da San Francesco 
e Mazzini prefigurata come: comunità di lingua e di cultura. Dante fu ritenuto da tutti, il padre dell’Italia >>.

LE FORZE ARMATE E IL LORO ORDINAMENTO
Dal canto suo anche l’art. 11 torna in argomento, laddove l’Italia non solo 
ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e 
come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; ma consente 
alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri pace 
e giustizia fra le Nazioni. È un articolo davvero lungimirante: quando è stato 
scritto infatti pochi avrebbero immaginato che nove anni dopo, nel marzo 
dei 1957, sarebbe stato sottoscritto a Roma il Trattato che diede vita al MEC 
(Mercato Comune Europeo), poi divenuto Unione europea. In virtù di questo 
evento l’Europa -dopo i conflitti sanguinosi protrattisi per secoli e sfociati 
nelle due guerre mondiali chehanno funestato la prima metà del Novecen-
to - ha vissuto il più lungo periodo di pace dellasua storia; e i giovani di oggi 
hanno la possibilità di viaggiare liberamente e pacificamente per l’Europa, 
per ragioni di studio o di svago e instaurare proficui rapporti con coetanei di 
altre nazionalità e culture.



IL 52 della Costituzione della Repubblica : << La difesa della Patria è sacro dovere del cittadino >>
è uno degli articoli più ispirati.
Per l’unica volta la carta costituzionale della Repubblica usa un termine così impegnativo, così tendenzial-
mente religioso, per definire un dovere del cittadino; un dovere sacro, quello della difesa della Patria. E 
immediatamente dopo la Costituzione indica a chi spetta, principalmente, questo sacro dovere, almeno 
nei casi di necessità più eccezionali e rischiosi; spetta cioè ai militari, alle Forze Armate. Non è un caso che 
dopo aver parlato della sacertà di un dovere la Costituzione afferma l’ obbligatorietà di un altro dovere: il 
Servizio militare.

«Il servizio militare è obbligatorio nei limiti e modi stabiliti dalla legge».
L’art. 52 stabilisce che il servizio militare obbligatorio non deve pregiudicare la posizione di lavoro del citta-
dino, ossia il lavoro che aveva prima di essere chiamato alle armi, né l’esercizio dei diritti politici. Conclude 
all’ultimo capoverso: «L’ordinamento delle Forze Annate si informa allo spirito democratico della Repubbli-
ca». Che cosa significa questo dettato costituzionale? Che le FF.AA. debbono avere un ordinamento uguale 
o simile a quello di una società democratica e repubblicana come è stato invocato con il referendum del 
1946 e realizzato con la Costituzione del 1948.

Esegesi dello Stato Italiano
Dallo Stato italiano alla attuale Costituzione
La nostra storia costituzionale comincia il 4 marzo 1848 con l’emanazione dello Statuto Albertino, che per un 
secolo rimarrà la carta fondamentale del nostro Stato.
Alla Monarchia assoluta lo Statuto sostituì la Monarchia costituzionale di tipo classico, con il trasferimento 
del potere legislativo al Parlamento, mentre il re rimaneva il Capo dell’Esecutivo. Le espressioni usate nello 
Statuto (al re solo appartiene il potere esecutivo, il re nomina e revoca i suoi Ministri, ecc.) stanno chiara-
mente a significare l’intenzione di lasciare integro nelle mani del sovrano il potere esecutivo che sarebbe 
stato esercitato secondo le sue direttive personali. Ben presto però il Parlamento Subalpino prese a sindaca-
re le nomine ministeriali effettuate dal re e, attraverso il voto di fiducia, ha iniziato a convalidare o respinge-
re l’operato del monarca e dei suoi Ministri. Ciò nonostante, solamente nel 1925 e mediante l’introduzione 
di una legge specifica, è stato possibile apportare allo Statuto Albertino, la seguente rimodulazione:

« il potere esecutivo è esercitato dal re per mezzo del suo governo.» 

A favorire lo sconvolgimento dello Statuto, è stata l’ascesa al potere del fascismo che, a partire dal 1922, 
ha inserito una significativa serie di modifiche sostanziali.
Trasformazioni che furono introdotte dagli organi competenti per via legale, sotto la pressione delle forze 
politiche allora imperanti. A poco a poco il precedente Parlamento fu del tutto privato dei suoi poteri; in 
loro vece, furono creati nuovi organi, sul tipo del Partito Fascista e del Gran Consiglio del Fascismo. Le ele-
zioni politiche furono eliminate e molte garanzie della libertà individuale sono state soppresse. Le vicende 
che seguirono e lo scoppio della Seconda Guerra mondiale segnarono una svolta epocale nella storia del 
mondo e lo sfaldamento dello Stato italiano. 

Il 25 luglio 1943 Mussolini fu esautorato e in sua vece venne nominato il 
Maresciallo Badoglio
Il Gran Consiglio del Fascismo cessò di esistere e, 
analogamente, la Camera dei Fasci e le Corpora-
zioni. Si prevedeva una riorganizzazione di altri 
organi costituzionali, quali la Camera dei depu-
tati, entro qualche mese dalla fine della guerra, 
mentre nel frattempo il Consiglio dei Ministri 
aveva di fatto l’esercizio del potere legislativo. Il 
colpo di Stato del 25 luglio poteva considerarsi 
riuscito, ma le vicende belliche incalzavano.
L’Italia meridionale era nelle mani degli Alleati; 
il nuovo governo, ritiratosi a Brindisi, mentre da 
una parte faceva i passi per addivenire all’armi-
stizio, dall’altro dichiarava guerra alla Germania 
(23 settembre 1943) che, a sua volta, aveva ri-
costituito con Mussolini la «Repubblica Sociale 
Italiana ».
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L’illuminata opinione di cattedratici & di illustri 
costituzionalisti
L’11 dicembre 1947, l’Assemblea Costituente votò all’unanimità un ordine del giorno di Aldo Moro e altri, in 
cui si chiedeva che: “la nuova Carta Costituzionale trovi senza indugio adeguato posto nel quadro didattico 
della scuola di ogni ordine e grado, al fine di rendere consapevole la nuova generazione delle raggiunte 
conquiste morali e sociali che costituiscono ormai sacro retaggio del popolo italiano”. A partire da questo 
impegno dei Padri Costituenti, si è discusso del ruolo e dello spazio occupato oggi dallo studio della Costi-
tuzione nella scuola italiana.
Una Costituzione che, non a caso nella prima parte, nasce insieme al riconoscimento dei diritti fondamen-
tali, non soltanto quelli relativi alle libertà ereditate dalla tradizione ottocentesca, ma, anche, i diritti sociali. 
Questa grande novità ha la sua norma base all’articolo 3, II comma, che chiama lo Stato ad un ruolo positivo, 
di promozione e di riequilibrio delle tante differenze sociali, economiche e culturali che esistono tra le varie 
parti della società civile. Paolo Caretti 

Nicoletta Maraschi, intervistata in occasione delle Giornate della lingua italiana (Olimpiadi di Italiano che 
si sono svolte a Firenze dal 26 al 28 marzo 2018), parla dell’importanza per le giovani generazioni dello 
studio della Costituzione italiana. Sarebbe molto importante che la Costituzione venisse letta e studiata in 
classe per i suoi valori democratici e anche come esempio di scelte linguistiche collettive, che hanno por-
tato a un risultato straordinario. Il testo fondamentale della nostra Repubblica doveva essere patrimonio 
di ciascun cittadino e per questo ci meravigliamo che la Costituzione non sia mai entrata nelle classi, come 
proposto da Aldo Moro.
Linguista italiana (Pavia 1946). dal 1995, professoressa ordinaria di Storia della lingua italiana, ha fatto parte 
del collegio della Scuola di dottorato in Linguistica. È stata presidente dell’Accademia della Crusca dal 2008 
al 2014. Esperta riconosciuta della storia linguistica italiana (soprattutto del periodo rinascimentale e del 
Novecento), dirige la collana “L’italiano in pubblico”.

Tullio De Mauro aveva studiato a fondo la costituzione e ha riscontrato che la maggior parte delle oltre no-
vemila parole che costituiscono il testo della Costituzione la maggior parte proviene dal vocabolario di base, 
si tratta delle parole più usate e più familiari per tutti noi. Le frasi sono composte di venti parole in media 
per essere comprensibili da ogni cittadino. La Costituzione rappresenta un progetto per il futuro, perché dà 
delle indicazioni su come dovrebbe essere un linguaggio giuridico alla portata di tutti, un modello di chia-
rezza di semplicità e di precisione che dovrebbe essere seguito dalla politica che fa le leggi.

Genesi e attualità della Costituzione
È il titolo di una delle tavole rotonde alla quale hanno partecipato, tra gli altri, Ugo De Siervo, Presidente 
emerito della Corte Costituzionale e Paolo Caretti, professore di Diritto Costituzionale all’Università degli 
Studi di Firenze. La Costituzione repubblicana nasce in un momento difficile. Ciò malgrado, al di là della sag-
gezza dei leader politici di allora e delle loro capacità, fu probabilmente l’enorme sofferenza da cui usciva il 
Paese ad aiutare l’Assemblea Costituente - dopo molti scontri - ad adottare una buona Costituzione con una 
maggioranza strabordante.
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Appare utile altresì sottolineare che fra le norme 
contenute nella nostra Costituzione, ve ne sono al-
cune meramente ricognitive di realtà e pre -statuali, 
quali ad esempio i diritti inviolabili dell’uomo (art. 
2), il diritto internazionale generalmente riconosciu-
to (art. 10), la famiglia come società naturale fonda-
ta sul matrimonio (art. 29). Quest’ultima è la prima 
e più importante forma di vita associativa, senza la 
cui salvaguardia verrebbero minate le fondamenta 
stesse della società civile. Si tratta di diritti o istitu-
zioni che esistono anche al di fuori della previsione 
costituzionale, il cui rispetto sarà doveroso anche 
nel caso di una eventuale revisione della Carta fon-
damentale italiana.

Entrando nel dettaglio della struttura nella sua glo-
balità, il titolo I della prima parte (rapporti civili) 
contempla la libertà nelle varie forme in cui essa 
può estrinsecarsi (della persona, del domicilio, del-
la corrispondenza, di circolazione, di riunione e di 
associazione, di religione, di pensiero e di stampa). 
Seguono alcuni principi consolidati di civiltà giuridi-
ca, quali la riserva di legge in materia penale e tri-
butaria, l’assoggettamento al giudice naturale, non-
ché altri valori che sono marcatamente caratteristici 
dell’ ordinamento repubblicano. A tal riguardo, l’in-
tero titolo II della prima parte (rapporti etico- socia-
li) prende in considerazione temi quali la famiglia, 
la salute, l’arte e la scienza, tutti oggetto di tutela e 
di promozione da parte della Repubblica. Ancor più 
innovativo rispetto al passato, è il titolo III della pri-
ma parte), che sviluppa analiticamente il principio 
fondamentale posto in apertura dalla Costituzione 
stessa all’art. 1: “L’Italia è una repubblica fondata 
sul lavoro”.
L’iniziativa economica, al pari della proprietà privata, 
è garantita nel quadro più ampio dell’utilità sociale 
cui entrambe sono subordinate; così come sono tu-
telati il risparmio e la Cooperazione, che concorrono 
sia al benessere individuale che a quello della col-
lettività nel suo insieme. Il titolo IV, che conclude la 
prima parte (rapporti politici), è dedicato al diritto 
di elettorato attivo e passivo, alla difesa della Patria, 
alla progressività tributaria ed al dovere di fedeltà 
alla Repubblica.

La seconda parte della Costituzione nei titoli dal I 
al IV, disciplina, tra l’altro, le attribuzioni degli Or-
gani costituzionali (es. il Senato della Repubblica) e 
di quelli ausiliari (es. il Consiglio di Stato) e regola 

le funzioni del potere legislativo (funzione sovra-
na per eccellenza), di quello giudiziario e di quello 
esecutivo. Il reciproco bilanciamento dei tre poteri 
fondamentali in parola, si pone come condizione 
prioritaria per l’affermazione della libertà dei cit-
tadini. L’organo legislativo più importante rimane 
sempre il Parlamento nazionale, formato dal Senato 
e dalla Camera dei Deputati, in rappresentanza della 
volontà popolare, al quale spetta altresì il compito 
di eleggere il Capo dello Stato, la cui durata in cari-
ca per sette anni, a fronte dei cinque previsti come 
scadenza “fisiologica” di ogni legislatura, costituisce 
una voluta sfasatura cronologica per esaltare il ruolo 
imparziale del Presidente della Repubblica. Accan-
to alle leggi approvate dal Parlamento, in caso di 
necessità e di urgenza il Governo, sotto la propria 
responsabilità, può adottare dei decreti-legge, che 
hanno efficacia immediata, ma che devono essere 
convertiti in legge entro 60 giorni dalla loro pubbli-
cazione, onde non essere caducati retroattivamen-
te. Diversa è l’ipotesi, anch’essa costituzionalmen-
te contemplata, dei decreti legislativi, emanati dal 
Governo e con valore identico a quello della legge 
ordinaria, che possono essere adottati solo previa 
delegazione del Parlamento e con determinazione 
di principi e criteri direttivi, per un periodo di tempo 
limitato e per oggetti definiti. L’organo esecutivo è il 
Governo, che amministra lo Stato nell’ambito delle 
leggi ed elabora la politica interna ed estera in gene-
rale. Esso è composto dal Presidente del Consiglio e 
dai Ministri competenti per le materie loro assegna-
te (Difesa, Esteri, Interni, etc…).

Il Governo deve essere supportato costantemente 
dalla fiducia delle Camere.
Da esso dipende la Pubblica Amministrazione, i cui 
uffici devono essere organizzati secondo precise di-
sposizioni di legge, in modo che siano assicurati il 
buon andamento e l’imparzialità dell’ Amministra-
zione stessa. I pubblici impiegati -recita espressa-
mente la Costituzione (art. 98) - sono al servizio 
esclusivo della Nazione - e l’accesso all’impiego nel-
le pubbliche amministrazioni avviene mediante con-
corso, salvo i casi stabiliti dalla legge (art. 97). Il po-
tere giurisdizionale è affidato ai giudici, soggetti solo 
alla legge, i quali esercitano la giustizia in nome del 
popolo. Ai fini del corretto bilanciamento dei poteri, 
è espressamente sancito (art. 104) che la Magistra-
tura costituisce ordine autonomo ed indipendente 
da ogni altro potere. 

I Principi Fondamentali efficacemente
sintetizzati nei primi 12 articoli della Carta

dell’Avv. Prof. Tito Lucrezio Rizzo
(Consigliere Capo Servizio della Presidenza della Repubblica a. r.)

La Costituzione italiana vide la luce il 27 dicembre 1947 e nel “Preambolo” sono stati enunciati i prin-
cipi-cardine concernenti la tutela dei diritti fondamentali, i caratteri della Repubblica, la sua posizione inter-
nazionale, con la Chiesa e le altre Confessioni. Segue una prima parte sui diritti ed i doveri dei cittadini ed 

una seconda sull’ordinamento della Repubblica.

Aprile
1 Ven

2 Sab

3 Dom

4 Lun

5 Mar

6 Mer

7 Gio

8 Ven

9 Sab

10 Dom

11 Lun

12 Mar

13 Mer

14 Gio

15 Ven

16 Sab

17 Dom

18 Lun

19 Mar

20 Mer

21 Gio

22 Ven

23 Sab

24 Dom

25 Lun

26 Mar

27 Mer

28 Gio

29 Ven

30 Sab





  



All’alba della Costituzione Italiana
Si lavora alla ricostruzione dello Stato italiano
Lo Stato italiano, quale oggi si presenta nelle sue strutture fondamentali, è molto diverso 
dal Regno di Sardegna che costituì il primo nucleo dell’Italia unificata. La vittoria alleata 
con la conseguente sconfitta delle truppe germaniche e la caduta della Repubblica socia-
le, comportò il problema della ricostituzione dello Stato italiano, di cui anche la forma 
monarchica doveva essere messa in discussione e soggetta ad approvazione popolare. 
Nel 1946 una Assemblea Costituente fu formata perchè iniziasse i lavori relativi alla pro-
mulgazione di una nuova Carta Costituzionale.

L’Assemblea Costituente
La lunga transizione che l’Italia conobbe a partire dalla caduta del fascismo, il 25 luglio 
1943, attraverso la guerra, la liberazione e la ripresa democratica con i governi del CLN 
aveva due obbiettivi fondamentali: la soluzione della questione istituzionale, ovvero se il 
Paese sarebbe rimasto monarchico o diventato una repubblica, e l’approvazione da parte 
di un’ Assemblea Costituente liberamente eletta della nuova Costituzione. Questi obbiet-
tivi furono al centro del dibattito tra i partiti del CLN, che guidarono il governo fin dalla 
primavera del 1944, ma solo all’inizio del 1946 si determinarono le condizioni che consen-
tirono di precisare il cammino successivo. La questione istituzionale approdò al Consiglio 
dei Ministri il 27 febbraio e il dibattito in Consiglio proseguì anche nei due giorni successi-
vi, al termine dei quali vennero approvati due fondamentali decreti (d.l.l. 16 marzo 1946, 
n.n. 98 e 99) che limitavano i poteri dell’Assemblea Costituente alla stesura della nuova 
“Carta Fondamentale” abbinando l’elezione al Referendum Istituzionale, convocando en-
trambe le consultazioni per il 2 giugno. Un successivo decreto (23 aprile 1946, n. 219) 
fissava le norme per lo svolgimento del referendum e affidava alla Corte di Cassazione il 
controllo e la proclamazione dei risultati.

Savoia: gli ultimi giorni di un Re dal trono alle piramidi
Esule in Egitto, Vittorio Emanuele III pescava e giudicava 
Nelle settimane successive, prima dello svolgimento delle consultazioni elettorali, si de-
terminarono anche altri avvenimenti di notevole rilievo sul piano istituzionale. In primo 
luogo, il 9 maggio, Vittorio Emanuele III abdicò a favore del figlio, che assunse il nome di 
Umberto II. Nessuno tra i sovrani europei del XX secolo ebbe responsabilità più gravi di 
Vittorio Emanuele III, re d’Italia per quasi mezzo secolo: vide il tramonto della vecchia 
Italia liberale l’avvallò la dittatura fascista. Salito al trono in un’epoca nella quale il territo-
rio nazionale era ancora monco, si ritrovò a capo di un impero grande dieci volte l’Italia. 
Perse la seconda guerra mondiale, tentò troppo tardi di disfarsi di Mussolini. Abdicò e 
dall’esilio dove morì nel 1947 assistette alla nascita della Repubblica.

LE ELEZIONI DEL 2 GIUGNO indicarono che la maggioranza popolare si era orientata per la 
forma Repubblicana del nuovo Stato e Umberto di Savoia, che era divenuto re d’Italia il 9 
maggio in seguito all’abdicazione di Vittorio Emanuele III, lasciò l’Italia. Da cui il nomigno-
lo di “re di maggio” L’Assemblea Costituente si radunò il 22 giugno e lavorò alla stesura 
della nuova Costituzione il cui testo definitivo venne approvato il 22 dicembre 1947. A 
pochi giorni di distanza il Capo provvisorio dello Stato, Enrico De Nicola, la promulgò e il 
1 gennaio 1948 la nuova Carta entrò in vigore. 
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GiugnoPREMESSA
Alle urne: la prima volta per 
l’ Italia Repubblicana 
Nonostante tutto, sulla nascente repubblica italiana, in-
combeva il mancato riconoscimento della sovranità ter-
ritoriale che, per prassi consolidata, spettava alle commis-
sione delle nazioni vincitrici della guerra.

Un compito assai arduo a cui si dedicò, fino al conse-
guimento del successo, il Capo del Governo, Alcide De 
Gasperi. La vexata questio fu definita alla fine di mag-
gio 1946, allorquando il Capo della Commissione alle-
ata, Stone, consegnò a De Gasperi il “Testo di revisione 
dell’Armistizio”, che restituiva all’Italia la sovranità sul 
territorio nazionale e attenuava le più dure condizioni di 
controllo previste dagli accordi precedenti. In assenza, 
non sarebbe stato possibile indire le elezioni.

LA CONCLUSIONE DEI LAVORI DI PROMULGAZIONE 
DELLA COSTITUZIONE
A partire dall’8 febbraio 1947 il progetto redatto dalla 
Commissione dei 75 iniziò ad essere discusso nell’As-
semblea, fino ad arrivare al testo definitivo, approvato 
il 22 dicembre successivo con 453 voti favorevoli e 62 
contrari, provenienti dalle file della destra liberale, mo-
narchica e qualunquista. Dopo 18 mesi, l’Assemblea Co-
stituente concludeva i suoi lavori inviando il testo al Capo provvisorio dello Stato, il liberale Enrico de Nicola, 
per la promulgazione, che avvenne il 27 dicembre 1947. 

L’ENTRATA IN VIGORE Il 1° gennaio 1948 la nuova Costituzione della Repubblica Italiana entrava in vigore. 
Nel maggio successivo, dopo le elezioni politiche del 18 aprile, iniziava la prima legislatura della Repubblica 
Italiana, con l’insediamento della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica. L’Assemblea Costi-
tuente restò quindi in carica quasi due anni e svolse in quel periodo anche le funzioni di assemblea parla-
mentare, varando importanti atti, come la ratifica dei trattati di pace di Parigi (10 febbraio 1947), le leggi di 
bilancio del 1947 e 1948 e la fiducia a tre governi De Gasperi.
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Lo spoglio
Il 18 aprile 1948 si tennero le prime elezioni dell’I-
talia repubblicana nelle quali si fronteggiarono i 
due schieramenti costituiti da: comunisti e socia-
listi che costituivano il Fronte democratico popo-
lare e l’altro formato da DC, socialdemocratici, 
liberali e repubblicani. Il gruppo della DC otten-
ne la maggioranza assoluta. Capo del governo fu 
eletto Alcide De Gasperi; colui che ha “posato” 
la prima pietra e segnato l’avvio della nascente 
legislatura della Repubblica Italiana. (La consi-
stenza dei gruppi, venne formulata alla fine della 
Costituente). Gli eletti si suddivisero nei seguenti 
gruppi parlamentari: Democratico cristiano (209) 
seggi; Comunista (104); Partito socialista italia-
no (65); Partito socialista lavoratori italiani (49); 
Repubblicano (25); Liberale (22); Fronte demo-
cratico liberale dell’Uomo qualunque (20); Misto 
(17); Unione nazionale (13); Autonomista (10); 
Blocco nazionale della libertà (10, ma il gruppo 
subì diversi mutamenti di composizione); Unione 
democratica nazionale (9); Democrazia del lavoro 
(9). Presidente dell’Assemblea venne eletto Giu-
seppe Saragat (Gruppo Partito socialista lavoratori 
italiani); dopo le sue dimissioni (febbraio 1947) fu 
nominato presidente Umberto Terracini (Gruppo 
Comunista). L’Assemblea decise di nominare una 
Commissione per la Costituzione (detta anche … 
“dei 75 “, dal numero dei suoi componenti), il cui 
compito prevedeva la redazione di un progetto che 
sarebbe stato poi esaminato in aula con discussione 
generale.
Con le elezioni, che si tennero il 2 giugno 1946, è 
stata decretata la vittoria della Repubblica e l’ele-
zione dei 556 deputati dell’Assemblea Costituente.
In linea di principio, i deputati, eletti con sistema 
proporzionale in 32 collegi elettorali, avrebbe-
ro dovuto essere 573, ma non fu possibile votare 
nella provincia di Bolzano e nella circoscrizione 
Trieste-Venezia Giulia-Zara, dove non era stata ri-
stabilita la piena sovranità dello Stato italiano. Alle 
elezioni si presentarono più di 50 partiti, di cui solo 
16 raggiunsero il quorum per ottenere la rappre-
sentanza. Tra i deputati vi erano esponenti liberali 
protagonisti dell’epoca precedente al regime, come 
Ivanoe Bonomi, Benedetto Croce, Francesco Sa-
verio Nitti, Vittorio Emanuele Orlando; oppositori 
del fascismo che avevano passato buona parte del 
ventennio in prigione, al confino o in esilio, come i 
socialisti Lelio Basso, Pietro Nenni o Sandro Pertini; 
per la prima volta erano presenti 21 donne, mol-
te delle quali avevano partecipato attivamente alla 
Resistenza, come la comunista Nilde Lotti, la socia-
lista Lina Merlin, la democristiana Tina Anselmi. Vi 
erano, inoltre, giovani deputati democristiani che 
avrebbero costituito la futura classe dirigente del 
Paese, come Aldo Moro, Giulio Andreotti o il grup-
po cosiddetto dei “professorini” (Giuseppe Dosset-
ti, Amintore Fanfani, Giorgio La Pira, Giuseppe Laz-
zati). Presidente dell’Assemblea fu eletto il socialista 

Giuseppe Saragat; membri dell’Ufficio di Presidenza 
erano il comunista Umberto Terracini (che sostituirà 
Saragat alla presidenza l’8 febbraio 1947), il repub-
blicano Giovanni Conti e il democristiano Fausto 
Pecorari: tre deputati considerati indipendenti dal-
la linea ufficiale dei rispettivi partiti, e per questo 
ritenuti i più indicati per favorire il dialogo tra le 
diverse forze politiche. Un clima di dialogo che, co-
erentemente con l’importanza del compito affidato 
ai deputati, fu effettivamente mantenuto nel corso 
dei lavori, nonostante le profonde differenze tra le 
diverse forze politiche. La maggior parte dell’elet-
torato si riconosceva nei tre partiti di massa: la De-
mocrazia Cristiana, vincitrice delle elezioni politiche 
con oltre il 35% dei voti, il Partito Socialista, secon-
do con circa il 20% dei voti, e il Partito Comunista, 
che seguiva a breve distanza con circa il 18%. Si trat-
tava di forze politiche che, per quanto avessero col-
laborato nella Resistenza, sedendo fianco a fianco 
nel Comitato di Liberazione Nazionale e nei governi 
della “tregua istituzionale”, si attestavano su posi-
zioni assai distanti.



Il travagliato iter della 
Costituzione della
Repubblica Italiana
I Principi All’interno del testo costituzionale, i primi 
12 articoli costituiscono i «Principi fondamentali» 
della Costituzione stessa e della Repubblica italiana. 
Si è discusso a lungo, durante i lavori dell’Assemblea 
Costituente, sulla loro natura; qualcuno aveva pro-
posto di scorporarli e di farne una specie di pream-
bolo, simile alle Dichiarazioni dei diritti proclamate 
in passato sull’onda della rivoluzione francese. Il 
fatto che la proposta non sia passata significa che 
i padri costituenti hanno voluto che tali articoli non 
rimanessero principi vaghi, per quanto dotati di alto 
contenuto morale e civile, ma acquisissero la natura 
di vere disposizioni giuridiche, precisate e dispiegate 
nelle successive due parti del testo costituzionale: la 
prima dedicata ai «Diritti e doveri dei cittadini»; la 
seconda all’«Ordinamento della Repubblica», cioè 
ai due temi preminenti del costituzionalismo mo-
derno, i diritti dell’uomo e la separazione dei poteri.
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Ottobre La Costituzione
in pillole
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NovembreL’emblema della Repubblica Italiana
I 19 giugno 1946, un decreto del Presidente del 
Consiglio decideva di affidare la scelta a una 
commissione che, attraverso un pubblico con-
corso, avrebbe, selezionato un nuovo emblema 
repubblicano da sottoporre all’ approvazione 
dell’Assemblea Costituente.
La commissione venne nominata con decreto 
del presidente De Gasperi alla fine di ottobre, ed 
era presieduta da un vecchio padre della patria 
come Ivanoe Bonomi. I membri erano Pietro To-
esca, professore di storia dell’arte, Florestano di 
Fausto e Enrico Minio, membri della Costituen-
te, dagli scultori Duilio Cambellotti e Giuseppe 
Romagnoli, da Emilio Re, direttore degli Archivi 
di Stato e dall’esperto di araldica Oliviero Savini 
Nicci. Nel bando di concorso vennero invitati a 
presentare propri disegni originali tutti gli artisti 
italiani interessati, tra i quali sarebbero stati scel-
ti cinque finalisti ai quali richiedere nuovi elabo-
rati per la scelta finale. Nonostante la pubblicità 
sui giornali e alla radio, il concorso ebbe esiti abbastanza deludenti. Solo 341 concorrenti risposero all’ap-
pello con 637 disegni e, tra questi, ben pochi erano artisti affermati e di sicura professionalità. 15 finalisti 
furono: Alfredo Lalia, Cafiero Luperini, Publio Morbiducci, Paolo Paschetto e Virgilio Retrosi. A metà gennaio 
del 1947 la commissione fece la sua selezione de-
finitiva, scegliendo il disegno presentato da Paolo 
Paschetto. L’ultima seduta della commissione si 
svolse il 24 febbraio del 1947 e si concluse con 
l’approvazione dell’ultima versione del disegno 
presentato da Paolo Paschetto, che venne tra-
smesso alla presidenza del Consiglio per essere 
sottoposto poi al voto della Costituente. Contem-
poraneamente, i disegni elaborati dai 5 finalisti, 
compreso quello prescelto, vengono presentati 
alla stampa e al pubblico in una mostra organiz-
zata in una sala d’esposizione di via Margutta.
L’Emblema prescelto approdò alla Costituente 
nella seduta del 9 gennaio ‘48, ormai alla vigilia 
della conclusione dei lavori ma venne respinto.
Fu formata una nuova commissione di soli costi-
tuenti che, due giorni dopo, il 21, bandì un nuo-
vo concorso per radio, indicando, altresì, i temi 
da sviluppare. Nella settimana successiva, 96 
artisti inviarono 197 disegni (che non sono stati 
con-servati), nei quali ai temi consueti, se ne ag-
giunse uno nuovo, destinato a un brillante futu-
ro: la ruota dentata con stella. Dopo una rapida 
selezione dei 12 migliori, la commissione scelse il 
disegno dell’onnipresente Paolo Paschetto, disegno 
che il 31, nella sua ultima seduta, l’Assemblea approvò, pur tra vivaci contrasti.
QUALCHE LIMATURA E L’EMBLEMA FU!
Restavano alcuni ritocchi da fare, colori da definire, scritte da aggiungere, ma lo stemma era finalmente 
nato: “Stella a cinque raggi di bianco, bordata di rosso, accollata agli assi di una ruota di acciaio dentata, tra 
due rami d’olivo e di quercia, legati da un nastro rosso, con la scritta in bianco con sopra scritto “Repubblica 
Italiana”.

Aldo G. Ricci
Sovrintendente all' Archivio Centrale dello Stato.



L’elogio al Tricolore
Se ripercorriamo le raffigurazioni di avvenimenti, personaggi e luoghi che 
illustrano la nostra storia, o rileggiamo pagine della nostra letteratura, un 

elemento comune lega i fatti, avvolge i personaggi e descrive il cammino 
della nostra democrazia: è il Tricolore, la bandiera nazionale. 

Il rosso, bianco e verde nei quadri e 
nei cimeli che si trovano nei musei 
storici e del Risorgimento, riescono 
ad accendere l’immaginario delle 
nuove generazioni e la memoria dei 
più anziani, di coloro che hanno vis-
suto quegli avvenimenti, ma anima-
no anche gli eventi di oggi, come la 
Festa della Repubblica; il 2 giugno di 
ogni anno una serie ininterrotta di 
bandiere sfila lungo il percorso dei 
Fori imperiali, portate dai vari Re-
parti delle Forze Armate e di quegli 
Organismi della società civile che 
hanno ottenuto, attraverso gli anni, 
il privilegio di potersi fregiare della 
bandiera italiana e di onorarla con 
Medaglie al Valore. Ma al di là del-
la festa, è importante approfondire, 
studiare il Tricolore e la sua storia, 
che non si svolge solo attraverso av-
venimenti di guerra, ma simboleggia 
anche le conquiste civili, scientifiche 
e sportive dell’intera Nazione.
Il Tricolore sventola sulle nostre fe-
stività, sui tetti delle nostre case una 
volta completate, in terre remote 
durante le missioni di pace e di soli-
darietà; e la bandiera italiana è sta-
ta issata più lontana, come segno di 
auspicio, nel momento dell’inizio di 
una spedizione antartica quando gli 
uomini si raccolgono per assistere 
all’alzabandiera e il pensiero va ai propri cari in Italia.
E questa opera è dedicata ai più giovani, a coloro che non sempre possono essere a conoscenza di tanti fatti, 
che non hanno vissuto tante emozioni affinché riconoscano il Tricolore come il filo che unisce gli eventi ideo-
logici, politici e culturali della storia dell’Italia, simbolo da sempre dell’idea di Patria e di Unità anche prima 
che fosse raggiunta, costata sacrifici e sangue; simbolo di appartenenza alla Nazione e di identità con quei 
valori che porta con sé e che sempre ci trasmette.

del Dottor Mauro Masi -Segretario Generale della Presidenza del Consiglio dei Ministri-
Prefazione al Volume : “Il Tricolore - il simbolo - la storia” – Edizione maggio 2005
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I CORAZZIERI PRIMA E DOPO LA PROCLAMAZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA DA
“GUARDIE DEL RE”  A  “REGGIMENTO CORAZZIERI”
Nel 13 giugno 1946, S.M. il Re Umberto II,  ha sciolto i Corazzieri dal giuramento alla 
Monarchia; sicché, i “Corazzieri Guardie del Re”, oltre ad essere trasformati in “3° Squadrone 
Carabinieri a Cavallo”, dismisero anche la loro tradizionale uniforme.
Con l’avvento del Presidente Luigi Einaudi (1948-1955), lo “Squadrone”, venne ripristinato con 
conferma della tradizionale Uniforme del 1876. 
Nel 1965, il Reparto ha assunto ruolo e funzioni di “Comando Carabinieri Guardie del Presi-
dente della Repubblica” e, dal 1990 di “Reggimento Carabinieri Guardie della Repubblica”.
Finché, il 24 dicembre 1992, ai maestosi custodi del Capo dello Stato, venne ufficialmente resti-
tuito  il vecchio appellativo di “Reggimento Corazzieri”.

L’ANEDDOTO
Si tramanda che il 10 giugno 1946 all’indomani, cioè, della proclamazione dei risultati scaturiti 
dal Referendum che ha sancito la vittoria repubblicana e l’assunzione da parte di De Gasperi 
dei poteri di Capo provvisorio dello Stato, il Re Umberto II ha optato per l’ esilio.

Per il saluto di Stato e gli Onori militari ed in attesa di raggiungere l’ Aeroporto  Militare di 
Ciampino  da dove il suo Aereo sarebbe decollato alla volta di Cascais (Portogallo - in una Villa 
poi denominata Villa Italia),  S.M. fu accolto in pompa magna nel Cortile d’ Onore del Quirinale. 

Ovviamente, l’incarico di rendere gli Onori, è stato demandato allo Squadrone dei Corazzieri. 
Il cui Comandante, all’ atto di impartire gli ordini al Picchetto d’Onore schierato in armi, avreb-
be scandito il consuetudinario:

“Corazzieri Guardie del Re: Attenti !
Onori a S.M. il Re d’Italia Umberto II”.

Il Re,  passato in rassegna il Reparto e salutato militarmente i “suoi” fedeli Carabinieri, si è avvi-
cinato alle vetture del seguito e, prima di salire nella limousine reale, per prassi consolidata, ha 
atteso che il Comandante del Picchetto d’Onore, impartisse il Riposo.

Che il Comandante della  EX GUARDIA REALE  avrebbe giustamente scandito come segue:

“Corazzieri della Repubblica Italiana: Attenti !
Onori a S.M. Umberto II”.

Nel volger di un paio di minuti, si è passati dalla Monarchia alla Repubblica. 


